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I "sentieri innovativi" della Dad
Gli studenti protestano, ma la didattica a distanza rappresenta un'occasione di crescita per il sistema
«È un'opportunità: non sostituisce la presenza ma ne allarga le possibilità», dice il pedagogista Fiorin

PAOLO FERRARIO

a veramente sen-
so contrapporre
le modalità della

didattica in presenza con quel-
le a distanza?». Con circa la
metà della popolazione scola-
stica riconsegnata alla Dad (i
2,6 milioni di alunni delle su-
periori più le seconde e terze
classi delle medie delle zone
rosse), la domanda decisiva per
cercare di capire la fase che stia-
mo attraversando, senza ali-
mentare polemiche ma con l'o-
biettivo di cogliere il buono che
c'è anche nell'emergenza, la
pone il pedagogista Italo Fiorin
sull'ultimo numero di Tutto-
scuola.
L'opportunità della Dad
«Emergenza significa che qual-
cosa che era nascosto sta ve-
nendo alla luce», sottolineaFio-
rin. Per l'esperto di educazio-
ne, quella che si sta manife-
stando è «una grande opportu-
nità: servirsi del digitale non per
sostituire (o per supplire) la di-
dattica in presenza, ma per al-
largarne le possibilità e render-
la più efficace». Continua Fio-
rin: «Si fa strada l'idea di una di-
dattica integrata, di un uso del
digitale anche in presenza e di
un lavoro a distanza che batta
sentieri innovativi».
Un «incubo» per gli alunni
Senza dimenticare, va detto, la
fatica che insegnanti e studen-
ti stanno facendo, soprattutto
in contesti territoriali ancora
tecnologicamente arretrati.
Stando all'ultima indagine Glo-
bal campaign education, il
55,7% degli alunni ha proble-
mi di connettività, il 42% de-
nuncia la mancanza di stru-
menti e il 25% ha limitata ca-
pacità di utilizzo dei software. I-
noltre, un sondaggio di Skuo-
la.net su un campione di tre-
mila studenti di superiori e u-
niversità, rivela che per quasi
uno su due la Dad è «un incu-
bo» e il 70% è arrabbiato con il
mondo degli adulti per la so-

spensione delle lezioni in pre-
senza dopo poche settimane.
Infine, come riporta lavoce. info
citando i dati di tre ricercatori
dell'università di Oxford (Per
Engzell, Arun Frey, MarkVerha-
gen), «la riduzione dei punteg-
gi nei test associata alle otto set-
timane di chiusura in Olanda
corrisponde al danno cogniti-
vo che si avrebbe con una ri-
duzione del 20 per cento della
durata dell'anno scolastico. La
riduzione del punteggio risulta
del 55 per cento più ampia per
i bambini provenienti da fami-
glie con un livello più basso di
istruzione».
«Le scuole non sono le aule»
La necessità di rendere più e-
qua e inclusiva la didattica a di-
stanza, non esclude, però, la
possibilità di far tesoro anche
di questa esperienza. «Le scuo-
le non sono chiuse», protesta
Maria Prodi, insegnante di Sto-
ria e Filosofia al liceo classico
"Giovanni Prati" di Trento,
blogger ed ex-assessore all'I-
struzione della Regione Um-
bria. «Le scuole non sono le au-
le — ricorda —. La scuola è dove
una comunità di maestri e al-
lievi si ritrova. Anche online, se
l'emergenza lo chiede». Vista
attraverso uno schermo, la
scuola sa riservare anche belle
sorprese. «In tanti anni — rac-
conta l'insegnante trentina —
non mi era mai capitato che gli
studenti mi ringraziassero alla
fine della lezione. Invece, alla
fine del collegamento tutti rin-
graziano. Si rendono finalmen-
te conto che non sono loro che
lavorano per me, ma io per lo-
ro. Hanno capito che la scuola
di emergenza, ma anche la
scuola normale, è per loro. Che
tutto si regge su un patto, non
scritto, di collaborazione e fi-
ducia, che ha come scopo la
crescita intellettuale e umana
degli studenti. Ecco perché
quando sento dire che la scuo-
la è chiusa da sei mesi mi ama-
reggio. Quando torneremo fi-
nalmente alla normalità avre-

mo imparato un sacco di cose
che potremo usare ancora per
rendere più varia ed efficace la
nostra didattica».
#noisiamolescuole
Alla scuola che resiste è dedi-
cato il progetto #LeScuole del
ministero dell'Istruzione, che
sui propri canali social vuole
raccogliere e raccontare le buo-
ne pratiche che, dal basso,
stanno cambiando anche il
modo di fare scuola. La prima
esperienza raccontata è quella
dell'Istituto tecnico industria-
le statale "Galileo Galilei" di Ro-
ma, dove si fa didattica utiliz-
zando anche i visori e si pro-
gettano robot. «Fin dal 5 mar-
zo, il giorno in cui abbiamo do-
vuto chiudere l'attività in pre-
senza, abbiamo pensato al fu-
turo — spiega la dirigente sco-
lastica, Elisabetta Giustini —. E
i ragazzi ce la stanno metten-
do tutta. Ci siamo preparati al-
la ripartenza: alcuni dei nostri
studenti hanno partecipato in
estate al cablaggio dei quattro
piani della nostra scuola. Ab-
biamo riaperto le nostre porte
il 4 settembre, accogliendo le
classi prime e dando ad ognu-
no un tablet». Un impegno sot-
tolineato dalla stessa ministra
dell'Istruzione, LuciaAzzolina,
che ha voluto complimentarsi
con la comunità scolastica del
"Galilei": «In questi mesi così
particolari le istituzioni scola-
stiche hanno reagito di fronte
alle difficoltà, hanno colto l'oc-
casione per accelerare l'inno-
vazione, hanno dimostrato co-
raggio, fantasia. E la comunità
scolastica del "Galilei" di Roma
ne è l'esempio».
Pc per i professionali
C'è una categoria di alunni per
cui la Dad è una sfida doppia:
sono i 512mila studenti degli i-
stituti di formazione professio-
nale, per i quali le attività di la-
boratorio rappresentano una
quota molto significativa del
monte ore delle lezioni. Così,
per non lasciare davvero indie-
tro nessuno, in questi giorni i
Salesiani per il sociale stanno

distribuendo 470 dispositivi, tra
tablet e pc, agli studenti più vul-
nerabili di sedici regioni italia-
ne. L'iniziativa è finanziata da
Usaid, l'agenzia governativa
degli Stati Uniti che opera in più
di 100 Paesi del mondo. L'ini-
ziativa coinvolgerà più di 24mi-
la destinatari totali tra studen-
ti, insegnanti, famiglie, migranti
e rifugiati per tutti i quindici
mesi della durata del progetto.
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IL TEMA
Più della metà

degli alunni segue
soltanto lezioni

online.
L'insegnante e
blogger Maria

Prodi: «Quando
torneremo alla

normalità avremo
imparato un

sacco di cose, che
renderanno più

varia la didattica»
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1 Le ordinanze

IRE

((Scuola chiuse»
Pasticcio in Puglia

«Prendiamo una
decisione difficile,
sospendiamo la

didattica in presenza in
tutte le scuole di ordine
e grado» annuncia il 28
ottobre il governatore
della Puglia, Michele
Emiliano. L'ordinanza

entra i vigore il 30, tra le
proteste dei genitori e
della ministra Azzolina.
Poi inizia il valzer delle
sentenze dei Tar: quello

di Lecce conferma
tutto, quello di Bari
invece ribalta la

decisione. Alla fine, due
giorni fa, i giudici

sentenziano: scuole
aperte, ma Dad sempre
possibile su richiesta

dei genitori.

2
In Campania

De Luca tira dritto

Anche il governatore
della Campania De Luca

decreta che dal 2 di
novembre tutte le
scuole debbano

rimanere chiuse, asili e
nidi compresi. In questo
caso il Tar blinda la sua
decisione: «E nelle sue
competenza, la salute
pubblica prima di tutto».
Le proteste di genitori e

insegnanti si
moltiplicano, ma la

Regione tira dritto: «Fino
al 24 novembre non si
torna indietro». Ma

proprio in queste ore De
Luca ha aggiunto:

«Senza sicurezza, non
riapriamo».

3

Stop in Calabria

e Basilicata

Contagi su? Le scuole
(tutte) vanno chiuse. E il

ragionamento che
fanno anche Basilicata
e Calabria quando la

seconda ondata inizia a
macinare contagi e
ricoveri. Entrambe le
Regioni finiscono così

con l'emanare
ordinanze in tal senso:
in Basilicata bimbi a

casa fino al 3 dicembre,
in Calabria fino al 28
(ma è difficile pensare
che l'ordinanza non
venga prorogata).

A sinistra, la
protesta degli
studenti
davanti alle
scuole chiuse.
Anche diversi
insegnanti
hanno
manifestato
insieme agli
alunni contro
la Dad. A
destra, una
studentessa
segue le
lezioni online
da casa
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